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S. URIELE E I SANTI ZACCARIA E GIOVANNINO  

 

 
 
 

Menzione di Uriele l'abbiamo rinvenuta in corrispondenza della 

passione di San Zaccaria, padre di San Giovannino, contenuta in 

quello che appare essere un documento perduto di un’originaria 

tradizione più lunga e dettagliata. 

 

 

 

 

 



In realtà mancano al momento documentazioni più o meno 

certe di questo protettorato leggendario, le uniche fonti, 

pervenute solo in parte, ci sono state tramandate, 

indirettamente, attraverso ricostruzioni prodotte, da 

men che rari autori, i quali si rifanno, alle scoperte 

archeologico - documentative, di Alexander Johannes 

Berendts  (1863 - 1912 ) professore associato privato di 

teologia storica presso l' Universita  di Tartu che le riporto  

in «Studien über Zacharias-Apokryphen und Zacharias-

Legenden». 

 

 



 
 

È  chiaro dunque ai cari lettori, che le nostre modeste qualita  intellettive 

avrebbero bisogno di un sicuro supporto tecnico, che non potrebbe 

concederci che un professore universitario. 

 

Cio  che non ci difetta, e  invece, dal punto di vista devozionale, esprimere 

la continua presenza di Uriele in queste perdute documentazioni. 

 
Un riferimento indiretto ci proviene dal testo “The Lost Apocrypha of 

the Old Testament: their titles and fragments” , di  Montague Rhodes 

James, il quale riporta una collezione di brani, stralci e frammenti di 

apocrifi veterotestamentari perduti tra i quali, a pag. 74, ritroviamo 

proprio il commento sulla c.d. “Apocalisse di Zaccaria”, padre di San 

Giovannino, oggetto degli studi del precedente rinomato autore. 
 

 

 

 



Va da subito anche chiarito, che una delle difficolta  maggiori d’indagine, 

ha coinvolto inizialmente l’ identita  dell’autore del racconto sacro,  

protagonista della c.d.  Apocalisse di Zaccaria , sussistendo un dubbio tra 

il profeta minore del Vecchio Testamento, o l’omonimo padre di s. 

Giovanni Battista.  

 

  



  
 

Alexander Berendts, era decisamente dell'opinione che il racconto 

rinvenuto, (originariamente lungo 500 righe) trattasse del padre di 

Giovanni e che il libro contenesse una forma ampliata del racconto 

dell'uccisione di Zaccaria da parte di Èrode che ora leggiamo negli ultimi 

capitoli del Protovangelo di Giacomo.   

 

Penso  infatti di aver scoperto in uno scritto slavo, che tradusse, il vero 

libro menzionato solo indirettamente in altri apocrifi o richiamato 

velocemente da qualche santo.  

 

L'attenzione di Berendt era stata richiamata su un passaggio: una nota 

di Origene su Èfes. IV. 27 - pubblicata nel 1902 nel Journal of 

Theological Studies (III. 554) e che recita: "Cediamo posto al diavolo, o 

allo spirito prevalente che sale su di noi, quando il principio guida in noi 

non è stato riempito di santa dottrina o di fede salvifica e di pensieri 

eccellenti che ci consigliano per il meglio: poiché secondo Zaccaria il padre 

di Giovanni, "Satana dimora (o, potremmo dire, aleggia sopra le 

inclinazioni dell'anima". 



 
Origene sembra infatti conoscere uno scritto sul padre di Giovanni 

andato perduto.  

 

Un suo commento su Matt. XXIII. 35 dice: “È giunta fino a noi una 

tradizione in tal senso, che Zaccaria permise a Maria di prendere 

posto tra le vergini nel Tempio dopo la nascita di Cristo per il fatto 

che ella era ancora vergine, e che lui fu ucciso dagli uomini di quella 

generazione come trasgressore della Legge, tra il Tempio e l'altare”.   

 

Dice anche, nella versione latina del suo commento a Matteo: "Negli 

scritti apocrifi si dice che Isaia fu segato in due, e che Zaccaria fu ucciso…".  

 

Insieme all'evidenza della nota sugli Efesini, questi passaggi 

sembrano supportare l'opinione di Berendt secondo cui il 

principale apocrifo di Zaccaria si riferiva al padre di Giovanni e non 

al profeta minore vetero testamentario.  

 

Il racconto, ricostruito solo in parte , da questi autori,  presenta infatti i 

seguenti caratteri salienti che si attanagliano completamente a Zaccaria 

Padre del Precursore di Cristo: 

 

Nel quarantesimo anno del regno di Èrode, Giuseppe fu avvertito 

dall'angelo di fuggire in Ègitto, dove la famiglia visse dodici mesi nella 

casa di Alfeo, uomo di Dio.  

 

Seguì  la strage degli Innocenti. Èlisabetta fuggì  con Giovanni mentre 

Zaccaria fu interrogato riguardo al bambino e poi ucciso (come in Protev. 

XXII. ss.).  

 

Èlisabetta trovo  riparo all'interno di una roccia grazie all’intervento dell’ 

Arcangelo Uriele e da esso venne anche nutrita.  

 

Dopo quattro mesi Gabriele porto  Gesu  al Tempio, e Uriele vi condusse 

Giovanni: vennero anche Michele e Raffaele e in mezzo a loro apparvero 

Dio e il cadavere di Zaccaria.  

 

Dio gli infuse allora di nuovo la vita.  

 



Gesu , dunque,  fece scaturire una sorgente d'acqua nel Tempio e con essa 

battezzo  Giovanni e Zaccaria.  

 

Successivamente Zaccaria si addormento  di nuovo e fu sepolto dagli 

angeli davanti all'altare.  

 

Gabriele e Uriele invece condussero via Gesu  e Giovanni.  

 

La storia si conclude con lo svezzamento di Giovanni, la sua vita nel 

deserto e il ritorno dall'Ègitto. 

 

Che si tratti di una storia piu  antica  e  piu  che probabile, poiche  sembra 

logico che sia stata incorporata nel Protovangelo e non invece estratta 

da esso.  

 
A confermare la circostanza che probabilmente, come riteneva Barendts 

quel ciclo apocrifo, richiamato dai vari padri e autori del passato 

indicasse proprio, il Padre dell’ “Ultimo dei Profeti” ucciso da Erode, 

anche un recente rinvenimento archeologico riportato alla ribalta delle 

cronache nazionali dall’autore Adelmo Taddei,  conservatore del Museo 

di Sant’Agostino di Genova in : Le storie di San Giovanni al Museo di 

Sant’ Agostino in Genova: contesto storico – artistico e restauro di un 

affresco del XIII secolo, edito nel 2015 per l’Èditore Nardini. 

 



 
 
Adelmo Taddei , apre il capitolo: “Le storie di San Giovanni al Museo di 

Sant’Agostino : note stilistiche e iconografiche”, a pag. 34, con il 

riferimento ad una straordinaria scoperta archeo-artistica:  

 
« Come un dono d’addio , nel corso delle demolizioni , che ai primi del 

1900, distrussero l’antico Convento di Sant’Andrea di Porta, emerse 

ciò che restava di un affresco databile alla fine del 200: tre scene 

della vita di San Giovanni Battista …  1° Scena: L’ Arcangelo Uriele  

conduce San Giovanni Bambino  nel deserto  …  La Aronberg dettaglia 

la derivazione letteraria della scena citando un testo slavo del IX 

secolo o di poco più tardo: La storia della nascita di Giovanni il 

Precursore e dell’uccisione di suo padre Zaccaria . Dopo la fuga di 

Giovannino e sua madre Elisabetta verso la montagna, per trovare 

scampo dalla Strage degli Innocenti, il bambino viene chiamato a 

incontrare Gesù presso il Tempio, dopodiché “… Gesù se ne tornò con 

Gabriele in Egitto, ma Giovanni andò con Uriele verso la montagna ». 

 



In sostanza, il ritrovamento artistico, non sarebbe altro che la 

traduzione pittorica dei vecchi cicli apocrifi di Zaccaria e S. Giovannino, 

studiati da Alexander Barendts. 

 

Osserva in seguito il Taddei: 

 

 « Nella prima scena genovese colpisce immediatamente la presenza 

di Uriele, arcangelo che conduce per mano San Giovannino in un 

paesaggio deserto scosceso e roccioso, punteggiato da alberelli 

fioriti. Si tratta in effetti di un tema piuttosto raro e anche la figura 

stessa dell’arcangelo era pressoché scomparsa dall’arte 

occidentale… In particolare proprio Uriele costituiva spesso il quarto 

arcangelo che veniva rappresentato assieme ai tre, detti ‘canonici’ 

perché citati per nome nei testi ammessi dalla chiesa occidentale: 

Gabriele (LUCA, 1,19 e 1,26), Raffaele (protagonista del LIBRO DI 

TOBIA) e Michele (APOCALISSE, 12, 7)…».  

 

Sempre dal punto di vista dello stile, risulta impressionante la sicurezza 

con la quale viene rappresentato Uriele nella sua salda impostazione 

spaziale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
Sotto l’affresco mostrato nel Museo di Sant’Agostino, strappato da Sant’Andrea della Porta con Storie 

di san Giovanni Battista, pubblicato dall’autore Taddei. 

 
 

In sostanza siamo di fronte ad un altro caso simile ai ritrovamenti 

pittorico-arcangelici della Chiesa di Sant’Angelo a Palermo, 

appalesandosi un complesso iconografico, in gran parte 

riconducibile proprio alla nostra “Apocalisse di Zaccaria” andata in 

gran parte perduta, cioè a storie, leggende se non addirittura 

acquisizioni di Depositum, che sono state occultate per le ragioni 

più disparate o per ortopedizzare la fede! 

 

 



La rilevante acquisizione pittorica è spiegata meglio dall’autore in un 

articolo apparso in rete, in cui, in modo entusiastico, parla del clamoroso 

rinvenimento, e dal titolo significativo: “la chiesa scomparsa e il 

“mistero” dell’arcangelo proibito nell’affresco oggi esposto nella 

mostra sul medioevo a sant’Agostino”. 

 

In estrema sintesi, da Sant’Andrea della Porta,  arriva l’affresco (tre scene 

del ciclo della Storia di San Giovanni) recuperato da un muro durante le 

demolizioni all’inizio del Novecento.  

 

Non si sa se venga dalla chiesa o dagli ambienti conventuali, ma si puo  

datare ai lavori del 1294.  

 

L’arcangelo Uriele, compare nella scena in cui accompagna 

Giovannino nel deserto.  

 
 
L’ARCANGELO URIELE NEGLI ATTI DEI SANTI DI NOVEMBRE, PROPRIO 

A CORROBORARE QUESTA ANTICA  FONTE ICONOGRAFICA 

 

Sembra che queste leggende siano state sussunte anche negli Atti dei 

Santi di Novembre, Tomo III°;  dove c’è una parte del racconto del 

battesimo miracoloso di Zaccaria e Giovannino, e dove Uriele diviene , 

in modo identico alle documentazioni testé presentate, uno dei 

grandi anfitrioni della leggenda. 

 

Il tutto descritto a pag. 16, nel capitolo “De passionibus S. Zaccariae 

amplificatis”, che richiamano le ricerche proprio dell’autore Alexander  

Barends sull’argomento in causa, (punto 47) secondo cui, con 

riferimento alle passioni  accresciute o interpolate, come descritte dal 

medesimo ricercatore, si ammette che egli avesse esplorato questa foresta 

intricata di fonti così a lungo e con tanta diligenza, che nessuno dovrebbe 

mai più potuto avventurarsi ad entrarvi senza il suo aiuto.  

 

Gli atti sono dunque stati scritti – per ammissione dei bollandisti – 

proprio con riferimento ai suoi ritrovamenti archeo-scritturistici!  

 

 

 

https://genovaquotidiana.com/2016/04/10/la-chiesa-scomparsa-e-il-mistero-dellarcangelo-proibito-nellaffresco-oggi-esposto-nella-mostra-sul-medioevo-a-santagostino/
https://genovaquotidiana.com/2016/04/10/la-chiesa-scomparsa-e-il-mistero-dellarcangelo-proibito-nellaffresco-oggi-esposto-nella-mostra-sul-medioevo-a-santagostino/
https://genovaquotidiana.com/2016/04/10/la-chiesa-scomparsa-e-il-mistero-dellarcangelo-proibito-nellaffresco-oggi-esposto-nella-mostra-sul-medioevo-a-santagostino/


 

Molti dei libri greci in cui vengono spiegate la vita e la partenza di 

Zaccaria, risultano addirittura intitolati non con il suo nome, ma con 

quello del figlio  Giovanni.  

 

Berendts ne raccolse un numero abbastanza elevato, che elenca con una 

distribuzione quadripartita.   

 

La prima forma si trova nel codice 1007 della Biblioteca pubblica 

di Atene, (c.d. codice cartaceo Ateniese o Codex Atheniensis secolo XVII, 

fol. 372) per la quale Alexander Kirpitschnikoff ha fornito alcuni 

esemplari di questo documento .   

 

A questa forma Berendt collega il testo del Codex Messanensis greco, 

(o Codice Messinese), che non conosceva se non dal catalogo dei codici 

agiografici greci del Monastero di San Salvatore.  

 

Oltre all'edizione slava a stampa dell'Apologia di Menaeo, che si dice 

antica e composta dal metropolita Macario, Berendt esamino  molti 

manoscritti e li confronto  attentamente tra loro e con il codice greco 

ateniese.  

 

Dalle varie letture da lui registrate risulta chiaro che le versioni 

slave derivavano da un altro archetipo greco e da un modello 

ateniese.  

 

Non e  possibile determinare se provenissero tutti dalla stessa fonte 

greca, ne , allo stato attuale, c’e  il rischio di indovinare quali discrepanze 

siano state introdotte per la prima volta dall’ amanuense slavo, che gia  

esisteva in quell’archetipo greco.  

 

Ad esempio, ci sono due errori nel codice ateniese, che Berendts ritiene 

siano stati corretti per primi dal traduttore slavo (poiche  vediamo che 

sono assenti dal Codex greco Messanensis).  

 

 

 

 



 

Tralasciando il resto, che non aggiunge nulla di pio alla tradizione più 

antica, trascriviamo qui un racconto portentoso in cui si immagina 

Cristo che avesse battezzato per un certo tempo Zaccaria risuscitato dai 

morti . 

 

 

CITIAMO DUNQUE LA PRIMA VERSIONE DEL CODEX ATHENIENSIS: 

 

E quando giunse il giorno di Giovanni, il Signore uscì dall'Egitto con 

l'arcangelo Gabriele fino a Betlemme di Giudea nel santuario di 

Dio, e comandò a Uriele che conducesse lì Giovanni di notte; e 

giunsero con loro i potenti Michele e Gabriele . Uriele e Raffaele, 

portarono la tenda di Zaccaria dov'era il Signore,  e il Signore gli 

soffiò la vita e lo resuscitò al servizio nel tempio di Dio, dove si 

trovano le cose sante; e lì battezzò Giovanni il precursore, e poi 

battezzò suo padre Zaccaria, e gli angeli gridarono: Amen; santo, 

santo, santo è Dio che siede sul trono della gloria … Allora il Signore 

diede un ordine e gli angeli seppellirono il corpo di Zaccaria nel 

tempio di Dio, sotto l'altare. E in quel tempo il Signore uscì con 

Gabriele in Egitto e Giovanni  andò con Uriele nel deserto, perché 

in quel momento di quella notte avvennero queste grandi cose. 
 

cod. Atheniensis, apud Kirpitschnikoff 

Γενομε νου δε  του  Ἰ ωά ννου ἡ με ράς μ᾽ ο  Κυ ριος ε λθω ν ά πο  Αι γυ πτου συ ν Γάβριἡ λ τω ͅ  ά ρχάγγε λῳ [Cod. του  ά ρχάγγε λου.] ε ν Β

ἡθλεε μ τἡ ς Ἰ ουδάι άς ε ν τω ͅ  ι ερω ͅ  του  Θεου , κάι  προσε τάξεν τω ͅ  Ου ριἡ λ [Θυριἡ λ.] κάι  ἡ γάγεν ε κει σε [ε κει σάι.] το ν Ἰ ωά ννἡν νυ κ

τά· κάι  ε λθο ν[των] άυ τω ν ά μετρἡ των οι  δ᾽ δυνάτοι  Μιχάἡ λ, Γάβριἡ λ. Ου ριἡ λ κάι  Ῥ άφάἡ λ, ε ν οι ς που ἡ ν [ε νε.] ο  Κυ ριος, κάι  ἡ 

γάγον το  σκἡ νωμά Ζάχάρι ου, κάι  ε νεφυ σἡσεν άυ τω ͅ  προ ς ζωἡ ν ο  Κυ ριος κάι  ά νά στάντες προ ς λειτουργι άν [λειτουργι άς.] ε τ

ρε ποντο κάι  προσε τάξεν ο  Κυ ριος κάι  ε ξε βλυσεν πἡγἡ  υ δάτος, ο που τά  ά γιά ε ν τω ͅ  νάω ͅ  του  Θεου · κάι  ε βά πτισεν ε κει  το ν Πρ

ο δρομον Ἰ ωά ννἡν κάι  το τε βάπτι ζει το ν πάτε ρά άυ του  Ζάχάρι άν [Ζάχάρι ά.] , κάι  ε κράξάν οι  ά γγελοι· ά μἡ ν· ά γιος, ά γιος, ά γιο

ς ο  Θεο ς ο  κάθἡ μενος ε πι  θρο νου δο ξἡς· ο τι το  δο γμά του το [του τον.] ε κ του  πάτρο ς τω ν φω των [φωνω ν.] ε στι ν κάι  το  [του .

] λουτρο ν ου ρά νιον.&rdquogr; Κάι  πά λιν [πά λλιν.] ει πεν· ά μἡ ν. 

Το τε προσε τάξεν ο  Κυ ριος κάι  κἡδευ ουσιν οι  ά γγελοι το  σω μά Ζάχάρι ου κάι  ε θάψάν άυ το  ε ν τω ͅ  νάω ͅ  του  Θεου  υ ποκά τω του 

 θυσιάστἡρι ου· καὶ ἐν αὐτῇ τῇ ὥρᾳ ἀπῆλθεν ὁ Κύριος 〈σὺν τῷ〉 Γαβριὴλ ἐν Αἰγύπτῳ καὶ Ἰωάννης σὺν τῷ Οὐριὴλ ἐν τ

ῇ ἐρήμῳ, ὅτι ἐν στιγμῇ χρόνου ἐν τῇ νυκτὶ ἐκείνῃ ἐγένοντο τὰ μεγάλα ταῦτα 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

E L’ALTRA SPECULARE DAL CODEX MESSANENSIS:  
 

È dopo che Giovanni stette nel deserto per quattro mesi il Signore venne 

dall'Ègitto con l'arcangelo a Betlemme di Giudea nella notte santa, 

quando giunsero i quattro angeli Michele, Gabriele, Uriele, Raffaele, il 

signore e il tabernacolo di Zaccaria . È il Signore soffio  in lui e gli diede 

lo spirito della vita, e tutti si levarono per rendere il servizio concesso. È 

Dio ordino  e dove si trova il santo dei santi nel tempio uscì  una fonte 

d’acqua di immortalita . È lì  battezzo  prima Giovanni, e battezzo  anche 

suo padre Zaccaria· e gli angeli gridarono Amen [Amen.] È gridarono 

ancora: "Santo, santo, santo e  Dio, che siede sul trono della sua gloria; … 

Allora il Signore comando  ai suoi angeli di prendere il corpo di Zaccaria 

e di seppellirlo nel tempio di Dio, sotto l'altare. Di li il Signore fu inviato 

con Gabriele in Ègitto, e Giovanni con Uriele nel deserto da Èlisabetta... 

Codex Messanensis:  
Γενομένου δὲ τοῦ Ἰωάννου ἐν τῇ ἐρήμῳ μηνῶν τεσσάρων [Cod. τεστάρων.] ἦλθεν [ἧλθεν.] ὁ Κύριος ἀπὸ τῆς Αἰγύπ

του σὺν τῷ ἀρχαγγέλῳ ἐν Βεθλεὲμ τῆς Ἰουδαίας ἐν τῷ ἱερῷ νυκτός· καὶ ἐξελθόντες οἱ τέσσαροι ἄγγελοι Μιχαήλ, Γ

αβριήλ, Οὐριήλ, Ῥαφαὴλ ἐν οἷς παρῆν καὶ ὁ Θεὸς καὶ τὸ [τῷ.] σκήνωμα Ζαχαρίου. Κάι  ε νεφυ σἡσεν άυ τω ͅ  ο  Κυ ριος κάι  

ε δωκεν άυ τω ͅ  πνευ μά ζωἡ ς κάι  ά νάστά ντες πά ντες προ ς λειτουργι άν [λυτρυγι άν.] ε τρε ποντο [ε τε ρποντο.] . Προσε τάξεν δε  ο 

 Σωτἡ ρ κάι  ε ξἡ λθεν υ δωρ ο που τά  ά γιά [ά γι ά.] τω ν ά γι ων ε ν τω ͅ  νάω ͅ  πἡγἡ  ά θάνάσι άς. Κάι  ε βά πτισεν ε κει  πρω τον το ν Ἰ ωά νν

ἡν κάι  ει θ᾽ ου τως βάπτι ζει [βάπτι ξει.] το ν πάτε ρά άυ του  Ζάχάρι άν· κάι  ε κράξάν οι  ά γγελοι το  ά μἡ ν [ά μἡ ν.] Κάι  πά λιν ε κράξά

ν· &ldquogr;ά γιος, ά γιος ά γιος ο  Θεο ς, ο  κάθἡ μενος ε πι  θρο νου δο ξἡς άυ του · ο τι το  δο γμά του το ε κ του  πάτρο ς τω ν φω των [

φο των.] ε στι ν κάι  λουτρο ν ου ρά νιον [ο  υ ιον(?).] ”. Κάι  πά λιν ει πον το  ά μἡ ν. Το τε προσε τάξεν [προ ς ε τάξεν.] ο  Κυ ριος τοι ς ά γ

γε λοις άυ του  κάι  ε κἡ δευσάν το  σω μά Ζάχάρι ου κάι  ε θάψάν άυ το  [άυ τω .] ε ν τω ͅ  νάω ͅ  του  Θεου  υ ποκά τω του  θυσιάστἡρι ου. 

Κά κει θεν ά πἡ λθεν [κάκει θεν ά πἡ λθἡν.] ο  Κυ ριος συ ν τω ͅ  Γάβριἡ λ ε ν Αι γυ πτῳ, κάι  ο  Ἰ ωά ννἡς συ ν τω ͅ  Ου ριἡ λ ε ν τῆ  ε ρἡ μῳ προ 

ς τἡ ν Ἐ λισά βετ. Ἡ  δε  Μάρι ά ἡ ν ε ν Αι γυ πτῳ κάι  ἡ  Ἐ λισά βετ ε ν τῆ  ε ρἡ μῳ [ε ρε μῳ.] . Του το δε  συνε βἡ ε ν στάθμω ͅ  ω ράς ε ν τῆ  νυ

κτι  ε κει νῆ. Κάι  τάυ τά τά  μεγάλει ά ε γε νοντο. 

 



 



 



 



 
Particolari del nome di Uriele (qui Ouriel in greco)  nei cicli di 

 San Zaccaria e San Giovannino, in lingua greca 

 

 
 

 
 

 


